 “Fuoco e calore, benedite il Signore!” (Dn 3,66). Riqualificazione e conversione a legno cippato
dell’impianto termico dell’Abbazia di Praglia
Abbazia di Praglia, 26 maggio 2007


Origine e motivazioni della scelta.

Il mio compito in questa sede è semplicemente quello di dare voce alla comunità monastica di Praglia per rievocare, molto sommariamente, soprattutto il contesto e le ragioni profonde che hanno portato alla riqualificazione e alla conversione a legno cippato dell’impianto di produzione calore dell’Abbazia. Lascio gli aspetti puntuali e tecnici ai relatori che interverranno nel corso di questa mattinata.

Il cammino che ha condotto alla giornata di oggi (a partire almeno dalla primavera 2003) può essere contestualizzato in un quadro dato da tre fattori o ragioni fondamentali: due più immediate e una più remota.
Prima ragione immediata: l’impossibilità pratica, a breve termine, di far fronte alle annuali spese per il combustibile di riscaldamento e quindi la conseguente necessità di trovare una soluzione alternativa al gasolio che consentisse un risparmio economico.
Seconda ragione immediata: studiare una soluzione impiantistica che tenesse conto dell’emergenza energetica ormai all’orizzonte da alcuni anni. La considerazione del contesto rurale del monastero, ai piedi dei boschi dei Colli Euganei, ha spinto nella direzione dell’impiego di  fonti energetiche rinnovabili come il legno. Questa opzione è stata espressa nella convinzione di avere, come cittadini e come cristiani, una concreta responsabilità da esercitare anche nella tutela dell’ambiente..
Iter del progetto (inizio dello studio nel 2003- valutazioni e decisione nel 2004 - inizio realizzazione nell’autunno 2005- conclusione nell’autunno 2006).
Chi ha un po’ di dimestichezza con le regole dell’analisi e dell’interpretazione di un testo, soprattutto di un testo antico, sa bene che spesso la versione più facile, la lectio facilior appunto, non è quella più soddisfacente. Spesso la maggiore garanzia di autenticità sta proprio nella versione più difficile del testo, appunto nella lectio difficilior. Utilizzando questa analogia, potremmo dire che l’abbazia – dovendo affrontare la questione del rinnovamento dell’impianto di produzione calore – si è trovata davanti ad un bivio, con una duplice possibilità: imboccare una via relativamente più facile (impianto con caldaie a condensazione alimentate a gas metano) oppure una via più ardua, certamente nuova, che poteva dare maggiori aspettative di risparmio ma anche che comportava inevitabilmente un più grande impegno economico iniziale e una maggiore incertezza. Se non ci fosse stato da parte dei monaci un quadro di riferimento ideale, insieme ad un po’ di coraggio – o di azzardo se preferite – ci si sarebbe accontentati della prima via, conseguendo comunque in modo soddisfacente il primo degli obiettivi indicati in partenza: risparmio economico ed anche energetico (i dati tecnici che ci verranno offerti nella relazione del perito Stefano Tramarin esemplificheranno bene questa affermazione).
Invece si è optato per la lectio difficilior: ed è stata veramente tale, più difficile, se pensiamo:

· agli aspetti economico-finanziari;

· alla fatica di coniugare la progettazione e realizzazione impiantistica con il complesso architettonico monumentale in quanto tale e con l’apparato burocratico con cui occorre sempre confrontarsi. Dobbiamo comunque qui riconoscere che le istituzioni preposte alla tutela e al controllo del monumento (soprattutto la Soprintendenza ai Beni Architettonici e il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco) hanno dimostrato piena disponibilità e collaborazione, senza le quali il progetto si sarebbe sicuramente arenato;
· alla necessità di una attenzione da prestare in maniera abbastanza continuativa all’impianto sia per quanto riguarda la manutenzione sia, soprattutto, riguardo l’approvvigionamento del materiale combustibile (c’è oggettivamente una certa differenza rispetto alla tranquillità dell’allacciamento alla rete di distribuzione del gas metano);
Terza ragione: più remota

Un aspetto importante che mi pare necessario sottolineare in conclusione è che quest’opera si iscrive dentro un contesto, dentro una storia, dentro una sensibilità culturale di cui la comunità monastica è portatrice. Per diversi secoli il monastero di Praglia è stato elemento propulsore importante della vita socio-economica del territorio, prettamente agricola, e potremmo dire che anche questa realizzazione che oggi inauguriamo rappresenta un apporto non secondario alla conservazione e alla crescita di una “cultura di vita” del territorio. Il monastero, seppure in modalità differenti dal passato, può ancora esprimere e proporre un metodo di ricerca che veicola un modo “sapiente” di vivere la storia con le sue risorse, le sue sfide ed i suoi problemi. In questo caso preciso, i monaci di Praglia evidentemente non hanno inventato il sistema di “produzione calore” a legno cippato, ma hanno avuto l’intuizione di cercare una soluzione nella direzione di uno sfruttamento delle risorse rinnovabili e si sono avvalsi dei tecnici e delle tecnologie disponibili, scommettendo comunque, con un certo anticipo, su un sistema che quattro anni fa non era ancora così divulgato.

E per concludere davvero mi pare di poter dire che al di là delle due motivazioni contingenti – quella del risparmio economico e quella dell’energia “pulita” e da fonti rinnovabili – il motore di fondo che ha portato a questa scelta, più difficile ma anche più sensata, è la ricerca di unità profonda tra fede e vita, tra “materiale e spirituale”, testimoniata e insegnata dalla Regola di San Benedetto e che si può raccogliere in particolare in una prescrizione rivolta in primo luogo a chi nel monastero è delegato alla responsabilità della gestione economica, ma in fondo rivolta a tutti i monaci: «Tutti gli utensili e ogni bene del monastero li consideri allo stesso modo dei vasi sacri dell’altare. Nulla ritenga trascurabile» (RB 31,10-11). Allo stesso modo dei vasi sacri dell’altare: questo rispetto comune per le realtà spirituali (i vasi sacri dell’altare) e quelle umane (gli utensili e i beni) – motivato dal fatto che Dio ha reso buone tutte le cose e tutte sono ordinate alla piena realizzazione dell’uomo – rappresenta la radice di uno stile di vita, quello monastico, in cui fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo si sviluppano e sostengono reciprocamente. Ed è uno stile non esclusivo dei monaci, ma che i monaci hanno in sorte di custodire e trasmettere per il bene di tutti.

I monaci non si esaltano per questo loro compito; talvolta forse semplicemente vorrebbero poter contare di più sull’aiuto delle istituzioni (ricordiamo il fatto che l’onere finanziario di questo progetto grava quasi interamente sulla comunità monastica). Ma questa è un’altra storia… e io ho già finito il tempo a mia disposizione!
Non voglio però finire senza ribadire il fatto che quest’opera è stata possibile grazie ad un eccezionale clima di collaborazione instauratosi tra i committenti, i monaci, e i collaboratori o interlocutori (tecnici, imprese, enti) che a vario titolo sono intervenuti apportando non solo manodopera o prestazione professionale tecnica ma insieme, e forse soprattutto, entusiasmo e coinvolgimento personale. Anche per questo aspetto, prettamente umano, possiamo davvero fare nostre oggi le parole del profeta Daniele: “Fuoco e calore, benedite il Signore!” (Dn 3,66).
Don Mauro Maccarinelli, osb
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